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Black out
in nove Stati
d’America
Al buio per ore
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NeltrigesimodellasuascomparsaRitaMarra
ricorda

FERNANDO FERRARA
come il massimo interlocutore della sua
scrittura.

Roma,12agosto1996

Aunmesedallascomparsadelcompagno

BRUNO GIALDINI

expartigianoe iscrittoalPcidal1945 la fami-
gliaconaffettoloricorda.

Genova,12agosto1996

Unblackoutdi enormiproporzioni
ha interessato l’altro ieri vaste zone
innove stati occidentali degliUsa.
DalNuovoMessicoalCanadamilioni
di personesono rimaste senza
elettricitàper diverseore, eper tutta
lagiornata, il servizioha funzionatoa
intermittenza perunguastoalPacific
Intertie, unosnodovitale che
distribusceelettricità a largaparte
dell’ovest americano. Il blackoutha
causatogravi probleminella
circolazione (i semafori eranospenti
inmolte zonedi LosAngeles, San
Diego, eSanFrancisco),ma
soprattuttoha lasciatomilioni di
cittadini senzaaria condizionata in
unodei giorni più caldi dell’anno (40
gradi in alcunezone). Secondo le
prime indagini delle compagnie
elettrichedella regione, un incendio
lungouna lineaelettrica avrebbe
provocato l’esclusioneautomatica -
attivatadaunmeccanismodi
sicurezza -delPacific Intertie. La
situazionepiùgrave si è verificata a
Phoenix (Arizona), dove l’interaarea
metropolitanaè rimastaasenza
correnteperore, enumerosealtre
zonehannosubito interruzioni
nell’erogazione.Nello statodella
California,4,5milioni di persone
hannoavuto seri problemi, tra cui un
milioneaLosAngeles. ASanDiego,
perpoco èandata via la lucealla
convention repubblicana.
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Giochi sporchi Cia a Roma?
Richiamati in sede tre agenti «scomodi»
Un settimanale statunitense sostiene che la Cia ha rimosso
il capo delle operazioni in Italia e altri due agenti segreti. I
tre rischiavano l’espulsione, dato che le autorità italiane le
avevano definite «persone non gradite». E questo perché si
sarebbe verificato un vero e proprio pasticcio: uno 007
americano sarebbe stato arrestato durante un’indagine an-
titerrorismo. Era impegnato in un’operazione di recluta-
mento: gli italiani non erano stati informati.

NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. La notizia arriva dagli
Stati Uniti: la Cia avrebbe deciso di
punire il capo delle operazioni in
Italia. Come? Richiamandolo in pa-
tria. Lui e altri due agenti segreti. I
tre sarebbero stati protagonisti di
un vero e proprio «pasticcio» inve-
stigativo e spionistico, causando
gravi problemi alle forze di polizia
italiane. Così, l’Agenzia ha scelto il
male minore: per evitare che fosse-
ro espulsi, li ha fatti rientrare negli
StatiUniti.

La segnalazione

La notizia non ha trovato confer-
me ufficiali in Italia. A diffonderla, è
stato il settimanale americano «Us
News and World Report». Nell’arti-
colo, non vengono forniti nomi né
circostanze. Si racconta la sostanza
della vicenda, senza alcun riferi-
mento di luogo e temporale. Il pun-
to di partenza: l’arresto di un agen-

te della Cia, effettuato dalla «polizia
italiana» durante un’inchiesta sul
terrorismo. Che tipo di terrorismo?
Il settimanale non lo dice. Lo 007
sarebbe finito in manette mentre
era impegnato in un’operazione di
reclutamento. Operazione eviden-
temente riservatissima: le autorità
italiane, si legge nell’articolo, non
erano state informate.

A questo punto, avviene uno
stranissimo cortocircuito. Sempre
secondo il settimanale, gli agenti
americani avevano consigliato ai
colleghi italiani di tenere sotto con-
trollo un certo luogo e deteminate
persone. «Abbiamo rilevato la pre-
senza di sospetti terroristi». Gli ita-
liani accettano il consiglio e proce-
dono: irruzione, arresti eccetera.
Una fontedellaCia, che vienecitata
dal periodico, avanza la seguente
ipotesi: quando ha passato l’infor-
mazione sul «covo terroristico» ai

Servizi italiani, il responsabile del-
l’Agenzia a Roma non sapeva, op-
pure aveva dimenticato, che la stes-
sa Cia stava realizzando un’opera-
zione di reclutamento proprio in
quel «covo». La fonte aggiunge:
«L’agente della Cia è rimasto inca-
strato...».

Gli italiani, accertata l’identità
dell’uomo Cia, reagiscono. Anche
perché, a quanto pare, l’Agenzia
non li ha informati neppure di una
precedente operazione condotta a
Roma. Così, alcuni 007 statunitensi
vengono dichiarati «persone non
gradite». La premessa, insomma, di
un provvedimento di espulsione.
La Cia gioca d’anticipo, e ordina il
rientrodegli agenti.

«Us News», banalizzando un po’,
scrive che i rapporti tra i Servizi sta-
tunitensi e quelli italiani non sono
splendidi anche a causa della lin-
gua. Sembra che l’ufficio Cia di Ro-
manonabbiapersonale in gradodi
parlare in italiano. Il che, aggiunge
il periodico, rende difficile la comu-
nicazione.

«Operazione Sfinge»

Questa la vicenda, stando al rac-
conto del settimanale. A livello uffi-
ciale, la ricostruzione non ha trova-
to, come si diceva, alcuna confer-
ma. Ma neppure smentite. Poche, e
qualitativamente insufficienti, le in-
discrezioni. Un investigatore dice:
forse se ne è occupato il Sismi (il

servizio segreto militare). La poli-
zia: forse è un’operazione dei cara-
binieri. I carabinieri: forse è un’ope-
razione della polizia. Si ripercorro-
no le inchieste in cui comparequal-
che agente segreto della Cia. Quel-
la denominata «Cheque to Che-
que», fatta dalla procura di Torre
Annunziata. Quella avviata dalla
procura di Aosta, la «Phoney Mo-
ney». In entrambe, sono presenti
007 legati all’Agenzia. Ma le indagi-
ni non riguardano ambienti sospet-
tati di terrorismo. Si è parlato an-
che, ma senza conferme, dell’inda-
gine suPiazzaFontana.

Un’operazione vagamente anti-
terroristica fu realizzata a Milano
nel giugno ‘95. Si parlò di integrali-
sti islamici, di persone legate al ter-
rorismo algerino, finirono in carce-
re diciassette egiziani. L’indagine
(«Operazione Sfinge») era partita
da una segnalazione dell’Fbi. L’Fbi,
però, non è la Cia. Quindi, se la vi-
cenda cui fa riferimento «Us News»
è questa, l’articolo è quantomeno
impreciso. Se ne saprà di più, forse,
nei prossimigiorni.

Il settimanale ricorda che, per la
seconda volta in due anni, un pae-
sedell’Europa
occidentale decide di rimandare a
casa uomini della Cia. Oggi l’Italia.
Un anno e mezzo fa, la Francia:
espulse cinque 007 statunitensi
coinvolti in un’operazione di spio-
naggioeconomico.

Gli Amish
cedono
al fascino
dei pattini

Gli Amish, la comunitàprotestante
ultratradizionalista che rifiuta la
tecnologiae vive inquasi totale
isolamento inalcunearee rurali del
nordamerica, si stanno
modernizzando. Tra i giovani amish,
infatti, vannodigranmoda i
«rollerblade», i pattini conunasola
fila di rotelle, che permettono
velocità folli ed incredibili
evoluzioni. I pattini, scriveoggi il
NewYorkTimes, sonodi fattoun
compromessoper la rigida
comunità, per laqualebiciclette e
motorini sono fuori discussione,
datochepotrebberoportare i
membri troppo lontanodalla
comunità. Finora l’unica
concessionealledue ruoteera
rappresentatadalmonopattino,
sicuramenteunmezzo pocoadatto
alle collinedell’Ohioodella
Pennsylvania.Gli Amishdel
cosiddetto«OldOrder» sonocirca
150.000 evivono in230comunità
sparse in22stati degliUsae in
Canada. I giovani delle comunità
hanno iniziatodaqualcheannoa fare
compere oaltre commissioni sui
pattini

Più di 800 francesi volontari nei laboratori della Roche

Cavie umane per soldi
Distrutti due camion a Rosulje

Attentato alla caserma
dei croati bosniaci
«Trovate i colpevoli»NOSTRO SERVIZIO

— PARIGI. Per un pugno di fran-
chi, poco più di ottantamila lire al
giorno, hanno accettato di fare le
«cavie umane» nei laboratori della
Roche, uno dei colossi mondiali
dell’industria farmaceutica. Dall’i-
nizio di quest’anno sono già otto-
cento i francesi, tra i 18 e i 75 anni,
che hanno risposto all’insolita of-
ferta di lavoro del centro di fama-
cologia clinica che il gruppo sviz-
zeroha installatoaStrasburgo.

La fase uno

Nel centro vengono effettuati i
test della cosiddetta fase uno: so-
no cioè somministrati per la prima
volta a esseri umani farmaci già
provati in laboratorio sugli anima-
li. «Si tratta - spiega Danielle Ber-
nath, incaricata di reclutare le ca-
vie - di un campione sul quale in
base a rigorosissimi criteri di età,
sesso, peso, possiamo studiare gli
effetti sull’uomo di nuove medici-
ne». Bernath ci tiene a sottolineare

come tutti quelli che si sottopon-
gono ai test «devono essere volon-
tari», in perfetta salute, avere alme-
no 18 anni ed «essere stati infor-
mati» degli eventuali rischi ai quali
vanno incontro. «Comunque - so-
stiene - possono state tranquilli
perché la sorveglianza medica è
continua durante tutto il tratta-
mento».

Un mese di prova

I test suunnuovo farmacodura-
no in genere un mese e mezzo e il
compenso è di 12 mila franchi
francesi, circa tre milioni e seicen-
tomila lire, esentasse. Il lavoro di
cavia in Francia non si può però
farea tempopieno.

La legge Huriet, che tutela le
persone che si offrono alle ricer-
che farmacolgiche, fissa un tetto
annuo di 25mila franchi a perso-
na: in pratica l’impiego in labora-
torio non può superare i tre mesi. I
volontari, che dopo essere stati

sottoposti a decine di esami devo-
no rinunciare alle sigarette, all’al-
col, e a qualsiasi altro eccitante,
sono in maggioranza uomini. Le
donne infatti difficilmente vengo-
no scelte a causa del tasso ormo-
nale instabile che può confondere
le analisi e anche perchéeventuali
future maternità potrebbero esse-
re compromesse da prodotti di cui
ancora si ignorano tutti gli effetti.
Le cavie che affollano i laboratori
della Roche a Strasburgo ammet-
tono senza falsi pudori di farlo so-
lo per soldi. C’è il disoccupato cro-
nico che non ha nessuna speran-
za di trovare lavoro sotto il gover-
no Juppé, il quale non riesce a far
decollare l’economia e già è mi-
nacciato da un nuovo autunno
caldo; il pensionato che tira la cin-
ghia con pensioni minime, ma an-
che chi si vuole farsi la moto nuo-
va o sogna una vacanza in Poline-
sia. Sono pochi, ma ci sono, quelli
che invece con un lutto che anco-
ra fa male, si offrono al centro per
farprogredire la ricercamedica.

— Due ordigni sono stati fatti
esplodere ieri all’alba contro una
caserma dell’Hvo (milizia croato-
bosniaca). Lo ha reso noto la radio
croato-bosniaca, precisando che
poco dopo le quattro del mattino
un camion e un autobus sono stati
distrutti dalle deflagrazioni, avve-
nute a cinque minuti di distanza l’u-
na dall’altra.Anche l’edificiomilita-
re ha subito danni, tutti i vetri della
caserma e di numerose abitazioni
circostanti sono andati in frantumi.
«Si tratta dell’ennesimo atto di ter-
rorismo contro i militari e le attrez-
zature dei croati inBosnia - hacom-
mentato l’Hvo - E comeal solito i re-
sponsabili non verranno trovati».
Intanto la Forza multinazionale di
pace in Bosnia (Ifor) ha agito ieri
nei confronti dell’esercito serbo-
bosniaco per far rispettare gli impe-
gni assunti dalle ex parti belligeran-
ti con gli accordi di pace di Dayton,

dopo che ad un reparto ispettivo è
stata impedita una visita in un de-
posito militare. In un comunicato
diffuso ieri dal quartier generale
dell’Ifor a Sarajevo, si è precisato
che il reparto aveva ispezionato un
deposito nei pressi di Han Pijesak,
nel territorio della Republika
Srpska (Rs, entità serba di Bosnia)
dove si ritiene sia acquartierato il
comandante dell’esercito serbo-
bosniaco, generale Ratko Mladic,
ricercato dalla giustizia internazio-
nale per crimini di guerra. I serbo-
bosniaci hanno poi impedito una
seconda ispezione in un altro de-
posito vicino ed il reparto dell’Ifor è
rientrato alla base senza incidenti,
si legge nel documento. «Alti uffi-
ciali dell’Ifor, sono in costante con-
tatto con dirigenti politici e militari
della Rs per convincerli a rispettare
le clausole militare degli accordi.
Ma la situazionenonèstata risolta.


